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1. OBIETTIVI GENERALI DELLA RIFORMA PER IL GOVERNO DEL TERRITORIO

______________________________________________________________________________________________________

Il governo e la pianificazione del territorio regionale, ai diversi livelli di sussidiarietà e di responsabilità, perseguono, tra gli altri, i seguenti obiettivi generali, tenuto conto della specificità delle diverse zone del territorio veneto con particolare attenzione alle zone di montagna e partendo dall’analisi dei problemi emergenti (ambiente, urbanizzazione diffusa, nuove centralità, infrastrutture).

a) Sviluppo sostenibile puntando a raccordare armonicamente le esigenze di carattere socio-economico con le esigenze di tutela e valorizzazione ambientale

b) Conservazione, a fini di riproducibilità, delle risorse naturali e degli ecosistemi

c) Sicurezza degli abitati e difesa idrogeologica dei suoli

d) Tutela e conservazione dei beni culturali, paesaggistici, architettonici ed archeologici

e) Tutela delle identità storico-culturali dei luoghi e promozione della qualità e della differenziazione dei nuovi paesaggi urbani ed extraurbani: la pianificazione, alle diverse scale, rende esplicito lo “statuto” dei luoghi che, una volta riconosciuto, viene rispettato dalle comunità – in quanto fonte di identità, di cultura ma anche di benessere materiale – alla luce del principio di responsabilità

f) Promozione di uno sviluppo territoriale locale funzionalmente equilibrato, policentrico, reticolare ed autocentrato con particolare riferimento all’urbanizzazione diffusa

g) Promozione di reti regionali, trasportistiche, infrastrutturali ed ecologiche (parchi e riserve), a loro volta interconnesse con le reti delle regioni e dei paesi confinanti

h) Funzionalità logistico-organizzativa dei sistemi di attività e delle reti di relazioni tra le stesse con particolare riferimento ai rapporti tra le nuove centralità (porti, aeroporti, interporti, centri commerciali, ecc…) e le strutture urbane e territoriali esistenti

i) Individuazione di procedure decisionali in grado di assicurare il conseguimento degli obiettivi in tempi certi e rapidi, nel rispetto dei principi di partecipazione e di trasparenza

j) Collegamento tra le previsioni dei piani territoriali di livello regionale e le leggi di spesa di competenza regionale

2. PRINCIPI GENERALI DELLA NUOVA LEGGE
______________________________________________________________________________________________________

La Regione del Veneto, nel promuovere un processo di governo e pianificazione basato sul concorso dei diversi saperi e competenze disciplinari indispensabili alla indivisibilità e complessità dei problemi territoriali, si ispira ai seguenti principi.

a) Il governo del territorio e l’attività di pianificazione sono orientati al miglioramento della qualità urbana e territoriale e vengono esercitati nel rispetto dei principi di sussidiarietà, di sostenibilità, di autonomia, di cooperazione e di responsabilità individuale e collettiva nei confronti della qualità ed identità dei luoghi

b) Il sistema regionale di pianificazione utilizza strumenti di pianificazione urbanistica la cui adozione, da parte dei soggetti competenti, è determinata in funzione dei problemi locali, o di livello sovracomunale o regionale, da affrontare secondo una logica di “geometria variabile” a prescindere dai limiti amministrativi

c) La Regione ed i Comuni garantiscono la partecipazione dei cittadini e delle loro organizzazioni sia alla elaborazione delle decisioni generali, sia alla gestione ed attuazione delle scelte che riguardano l’assetto futuro dei loro territori

d) Le procedure di copianificazione, attraverso l’amministrazione condivisa, sono finalizzate a migliorare il processo decisionale e le garanzie non stanno più, quindi, nel percorso approvativo ma nella partecipazione alla sua formulazione e successiva gestione

e) Le finalità degli strumenti urbanistici di pianificazione sono:

· strategico-strutturali che fissano le priorità strategiche e le invarianti del territorio

· attuativo-operativi che assicurano, tramite accordi, la compartecipazione di pubblico e privato alla realizzazione degli interventi

f) Ai Comuni viene riconosciuta:

· la responsabilità diretta sul proprio territorio delle funzioni intese a soddisfare i vari tipi di fabbisogno spaziale mediante gli strumenti urbanistici generali ed attuativi di propria competenza anche per le procedure di approvazione

· la co-responsabilità, insieme con le competenze regionali e provinciali, secondo i principi di sussidiarietà e partenariato, per le funzioni di salvaguardia, sviluppo e coordinamento territoriale con particolare riferimento alle aree periurbane e agli spazi aperti.

3. MODALITA’ DI INTERVENTO
______________________________________________________________________________________________________

a)
La legge urbanistica stabilisce le interrelazioni ed i gradi di flessibilità dei singoli strumenti urbanistici rispetto al sistema generale

b) Lo strumento di pianificazione della Regione (P.T.R.C.), inteso come articolazione territoriale del Piano Regionale di Sviluppo (P.R.S.), definisce le regole urbanistiche generali di governo del territorio, relativamente alle politiche territoriali di competenza regionale: difesa idrogeologica, sicurezza degli insediamenti, tutela ambientale, tutela delle identità culturali e paesistiche, promozione dello sviluppo integrato nelle aree più svantaggiate, disincentivazione della dispersione insediativa e dell’entropia negli usi insediativi del suolo, tutela e conservazione dei beni culturali, promozione di reti regionali trasportistiche ed ecologiche interconnesse con le analoghe reti delle regioni e dei paesi confinanti

c) Il livello territoriale intermedio si esprime soprattutto nel perseguire, mediante strumenti di “area vasta” adottati da soggetti diversi, obiettivi di tutela ambientale, di promozione del policentrismo e delle identità locali, di promozione di sistemi di sviluppo integrato, di riordino del sistema insediativo, di pianificazione e gestione della mobilità, ecc…

d) Tutti gli atti amministrativi inerenti la formazione e la gestione dei piani vengono semplificati nelle finalità, nei contenuti e nelle procedure, sia per attribuire agli strumenti una adeguata flessibilità, sia per rispondere alle esigenze di brevità e certezza operativa richiesti dalle diverse parti sociali

4. TEMI PRINCIPALI DELLA RIFORMA – principi ed indicazioni per l’articolato
______________________________________________________________________________________________________

Le schede

1. Competenze degli Enti Territoriali

2. Cooperazione istituzionale e strategie cooperative

3. Autonomie ed approvazione coordinata degli strumenti urbanistici

4. Sostenibilità ambientale e territoriale

5. Sistema perequativo

6. Standard urbanistico-ambientali

7. Strumenti di pianificazione

8. Strumenti di attuazione del P.R.G.

9. Riqualificazione del territorio rurale

10. Sicurezza geologica del territorio

	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	1. COMPETENZE DEGLI ENTI TERRITORIALI
Il governo e la pianificazione del territorio compete agli enti territoriali che esercitano le funzioni di pianificazione, programmazione e controllo attribute dalla legge.


	· Con riferimento agli obiettivi generali di governo (da specificare in apposito articolo) definire le competenze degli enti, le singole responsabilità e co-responsabilità nei riguardi della gestione del territorio ed i principi di fondo da rispettare: sussidiarietà, sostenibilità, autonomia, efficienza e semplificazione delle procedure, ecc…

· Ridefinire il ruolo della Provincia attribuendo competenze soprattutto in materia di:

· coordinamento e raccordo tra le politiche territoriali della Regione e la pianificazione locale con particolare riferimento alla difesa del suolo e alla tutela delle risorse

· coordinamento ed eventuale co-pianificazione nell’ambito di politiche intercomunali (sistema produttivo, problemi ambientali ed agro-ambientali, fabbisogni insediativi, infrastrutture e servizi di livello sovracomunale, ecc…)

· formazione degli strumenti urbanistici di area vasta (vedi scheda 7)

· monitoraggio su problemi ambientali e territoriali

· interventi sostitutivi nei casi di inadempienza

· sostegno ai Comuni nella formazione dei piani comunali

· Sottolineare l’autonomia gestionale e le responsabilità di pianificazione del Comune (vedi Principi Generali)




	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	2.  COOPERAZIONE  ISTITUZIONALE  E  STRATEGIE

      COOPERATIVE

L’intero processo di pianificazione, dall’impostazione dei piani, dei programmi e dei progetti attuativi, fino all’attuazione delle opere, si sviluppa con il metodo della cooperazione e dell’intesa tra soggetti titolari di funzioni nel governo del territorio mediante scelte condivise e concertate anche nell’impiego delle risorse

La cooperazione tra livelli istituzionali sostiene lo sviluppo di politiche integrate volte a riqualificare il territorio impegnando, in forma coordinata, risorse pubbliche e private su obiettivi di rilevanza pubblica

La Regione può promuovere la cooperazione istituzionale tra regioni confinanti per trattare problemi di interesse comune e/o coordinare interventi nei territori di confine.


	· L’approvazione dei piani avviene mediante conferenze di pianificazione ed accordi di programma finali. La procedura, se il Comune lo richiede, può essere applicata anche in fase di formazione dei piani

· Definire le finalità, le modalità, i momenti e l’efficacia della cooperazione e dell’intesa

· finalità: raccordo e coordinamento progettuale di più atti di pianificazione o programmazione territoriale, attribuiti alla competenza di enti diversi, attraverso procedure di concertazione ed eventualmente di co-pianificazione in materia di strumenti urbanistici, infrastrutture, attività conoscitiva, ecc…

· modalità: conferenze territoriali, urbanistiche, di servizio, accordi di pianificazione, atti di pianificazione negoziata, ecc… (indicare le procedure)

· momenti: dalla impostazione dei piani, dei programmi, dei progetti alla loro attuazione

· efficacia delle determinazioni in relazione alle finalità



	
	


	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	3. AUTONOMIE ED APPROVAZIONE COORDINATA DEGLI STRUMENTI URBANISTICI

Ciascun strumento urbanistico è approvato dall’ente che lo predispone ed adotta, salvo verifiche di coerenza, da parte della Regione e di altri enti territoriali per gli aspetti di competenza, sulla rispondenza sia alle intese raggiunte in sede di conferenza territoriale, urbanistica, di servizio, sia alle disposizioni contenute negli strumenti di livello superiore


	· Definire:

· le modalità di coordinamento delle diverse autonomie

· i momenti di verifica (in corso di formazione dei piani, dopo l’adozione, …)

· gli elementi da sottoporre a verifica 

· l’efficacia delle determinazioni prese nelle verifiche



	
	


	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	4. SOSTENIBILITA’ AMBIENTALE E TERRITORIALE

Tutti gli strumenti urbanistici si fondano sulla valutazione preliminare di sostenibilità ambientale e territoriale delle previsioni e sul bilancio complessivo degli effetti

NOTA

L’argomento va collegato alla questione della valutazione dei piani e programmi di cui alla non ancora approvata direttiva della CEE (VAS – “Valutazione Ambientale Strategica”)

Al momento non si tratta di imporre procedure di valutazione VAS o VIA che potrebbero sovrapporsi determinando incertezze e lungaggini di vario genere, ma di documentare e verificare la compatibilità /soste-

nibilità di determinate scelte di trasformazione urbanistica rispetto al contesto urbanistico-ambientale.

Ciò potrebbe avvenire anche nell’ambito delle conferenze di pianificazione che precedono la approvazione di piani o nell’ambito degli accordi di programmazione negoziata.


	a) Definire il concetto di “sviluppo sostenibile” e di “sostenibilità” considerando gli aspetti: ambientali, urbanistici, economici e finanziari

b) Specificare il campo di applicazione ed i momenti di valutazione preliminare: strumenti urbanistici, progetti di settore, programmi attuativi, ecc…

c) Indicare rispetto a che cosa, in che modo, quando si deve valutare

d) Sottolineare le componenti ambientali e territoriali con le relative interconnessioni, da considerare nelle valutazioni preliminari di sostenibilità, comprese le “invarianti”: risorse naturali, beni culturali, identità locali, ecc…

e) Richiedere la motivazione delle scelte rispetto ad opzioni di sviluppo ed alternative progettuali con indicazione delle misure prese per eliminare, ridurre o compensare le negatività

f) Garantire l’applicazione della disciplina anche nelle fasi attuative dei piani



	
	


	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	5. SISTEMA PEREQUATIVO

La trasformazione urbanistica delle realtà urbane, dei servizi pubblici o privati e delle aree prevista dagli strumenti urbanistici comunali è soggetta a norme di perequazione urbanistica.

Tali norme sono improntate allo sviluppo e al completamento delle operazioni di trasformazione con politiche di incentivazione fiscale e di applicazione del “project financing”.
	a) Definire il concetto di “perequazione” e estendere il campo di applicazione della disciplina a tutti gli interventi di trasformazione urbana, …) 

b) Definire le modalità di attribuzione/ripartizione o traslazione delle quote edificatorie e degli obblighi da assumere

c) Facilitare l’accordo tra proprietari mediante adeguati incentivi (fiscali, di procedura, interventi in project financing …)

d) Stabilire i criteri, quantitativi e qualitativi, da seguire nella realizzazione delle opere pubbliche, di interesse pubblico e di interesse ecologico incluse negli ambiti di intervento



	
	


	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	6. STANDARD URBANISTICO-AMBIENTALI

La legge definisce gli standard urbanistico-ambientali ed il Piano Territoriale Regionale di Coordinamento (P.T.R.C.) li articola considerando i caratteri, i fabbisogni, le specificità delle diverse parti del territorio regionale.

Le opere che concorrono al rispetto degli standard possono essere realizzate e gestite da privati che garantiscono finalità pubbliche (strumenti attuativi, programmi complessi, project financing, ecc…)


	a) Rinnovare la vigente normativa attribuendo priorità agli aspetti qualitativi e prestazionali delle opere, inclusi gli aspetti ecologico-ambientali e considerando la polifunzionalità di alcune opere (parcheggi, servizi di interesse comune, ecc…)

b) Considerare la fattibilità delle opere in relazione alla decadenza dei vincoli espropriativi ed alle limitate possibilità di reiterazione individuando meccanismi di collegamento tra standard urbanistici, piani operativi, programmi triennali delle opere pubbliche, project financing.

c) Nel calcolo dei fabbisogni di servizi fare riferimento a valori realistici della capacità insediativa (popolazione residente ed insediabile) e considerare i fabbisogni della popolazione utente (non residente)

d) Stabilire i criteri e le alternative per rispondere:

· ai fabbisogni nelle zone edificate carenti di aree utilizzabili per gli standard

· ad una domanda sociale di servizi dipendente più dalla qualità dell’intorno che dall’entità dell’intervento (aree di trasformazione e riqualificazione)

e) Disporre l’attuazione programmata dei servizi (Piano dei Servizi) in risposta a fabbisogni pregressi, presenti e futuri, disponendo anche l’investimento delle somme ricavate dagli oneri di urbanizzazione

f) Introdurre disposizioni di tipo ecologico-ambientale (consistenze minime, parametri di permeabilità dei suoli, densità arboree, ecc…) riguardanti le aree scoperte sia pubbliche che private, da sistemare o da attrezzare

g) Definire eventuali altre forme di contributo diverse dalla cessione di aree pubbliche (esecuzione di infrastrutture esterne all’ambito, ammissibilità di funzioni di tipo sociale, quote di edificazione, ecc…)

h) Ridefinire il concetto di “parco territoriale” da concepire come ambito territoriale non soggetto all’espropiazione, organizzato ed attrezzato mediante percorsi di pubblico interesse, attrezzature di servizio, ecc…



	
	Note – E’ utile il richiamo alla Regione Lombardia (L.R. 1/2001) che al Titolo III, oltre a stabilire le modalità di calcolo della “capacità insediativa”, prevede per gli standard: 

· una dotazione globale di spazi pubblici, senza distinzione  della tipologia di servizi che verrà definita da un Piano dei Servizi, allegato al P.R.G., dimostrativo dei livelli qualitativi previsti compresi i gradi di accessibilità, fruibilità e fattibilità

· la possibilità di ridurre per gli insediamenti residenziali la quantità globale (26,5 mq/ab) fino a 18mq/ab considerando le caratteristiche del territorio ed altre specificità locali

· l’obbligo di prevedere spazi aggiuntivi (17,5 mq/ab) di area a “parco” per capacità insediative > 20000 ab.

· la possibilità di trasferire all’esterno dei confini comunali le dotazioni di aree a parco non realizzabili all’interno del Comune sulla base di dimostrate disponibilità, accordi e condizioni

· la possibilità di computare anche servizi e attrezzature private che, mediante apposito atto, assicurano lo svolgimento delle attività collettive cui sono destinate.




	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	7. STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE

Con riferimento al sistema regionale di pianificazione, gli strumenti non impongono una dipendenza gerarchica di conformità (dal piano sottordinato al piano sovraordinato), ma una verifica di coerenza alle previsioni sovraordinate o alle intese raggiunte in sede di cooperazione istituzionale.

Per risolvere problemi di livello regionale, intermedio e comunale, i soggetti competenti predispongono ed applicano i seguenti strumenti:

1. Piano Territoriale Regionale di Coordinamento – P.T.R.C.
Il piano viene predisposto ed approvato dalla Regione con riferimento alle politiche territoriali sulla base delle previsioni di sviluppo socio-economico e di investimento contenute nel Programma Regionale di Sviluppo.
	1. P.T.R.C. – Specificare:

· finalità:        definizione di obiettivi ed azioni di tutela e di sviluppo territoria-

le, integrate e coordinate, in grado di dare risposte concrete a scala locale 

· contenuti:   regole generali di indirizzo con opzioni politiche di sviluppo ed alternative progettuali in materia di tutela dei sistemi ambientali, sviluppo dell’apparato produttivo, aree strategiche o problematiche, relazioni infra ed extra regionali, standard urbanistici, ecc…

· valenza:   nei riguardi degli strumenti di tipo intermedio e comunale: indirizzi, criteri, indicazioni strategiche

· validità:       a tempo indeterminato (o determinato in relazione alle finalità)

· procedure di formazione comprese le forme di cooperazione, consultazione, partecipazione di enti, organizzazioni ed associazioni rappresentative adeguate alle finalità ed ai contenuti del piano



	
	


	2. Piano d’Area – P.A.
E’ un piano di “area vasta”:

· predisposto ed approvato da soggetti diversi: Provincia, Comunità Montane, Associazioni di Comuni;
· riferito ad ambiti caratterizzati da omogeneità territoriale (ambientale, storica, tematica, ecc…) di estensione variabile definita in relazione ad obiettivi e problemi di interesse sovracomunale
· supportato da adeguate forme di cooperazione istituzionale e partecipazione delle parti sociali
Il Piano d’Area può essere articolato, a seconda delle finalità, in Piano Strutturale e Piano Operativo


	2. P.A.          Specificare con riferimento al P.T.R.C. (se approvato) e in relazione agli obiettivi ed ai problemi di livello sovracomunale (da indicare):

· finalità:             strutturali e/o operative in materia di tutela e conservazione ambientale, decentramento e policentrismo, sviluppo integrato, mobilità, infrastrutture ed opere sovracomunali, aree strategiche e/o problematiche, ecc…

· contenuti:       scelte strategiche e localizzative con eventuali alternative progettuali e disposizioni sia per le decisioni sulle alternative, sia per le valutazioni preliminari di sostenibilità rispetto alle caratteristiche dei siti e dei sistemi territoriali

· valenza:            nei riguardi degli strumenti comunali: indirizzi, prescrizioni, vincoli, contributi alla formazione dei piani comunali

· validità:              a tempo indeterminato (o determinato in relazione alle fina
 lità)

· procedure di formazione, comprese le forme di cooperazione, consultazione ed attiva partecipazione di enti, associazioni, organizzazioni e singoli cittadini




	3. Piano Regolatore Generale – P.R.G.
Il P.R.G., predisposto ed approvato dal Comune, è articolato in due componenti fondamentali: 
· Piano Strutturale – P.S.

· Piano Operativo – P.O.

Il P.R.G. può riguardare più Comuni che concordano di redigerlo in forma associata con le modalità e le procedure definite dalla legge.

L’intero processo di formazione e gestione del piano è supportato dalla partecipazione attiva e propositiva di organismi, associazioni, organizzazioni e singoli cittadini alle scelte fondamentali per il futuro delle comunità

NOTE

· La Regione può rendere facoltativa la formazione del P.S.: decidere le condizioni e le modalità di esclusione dall’obbligo.

· E’ fondamentale la semplificazione dell’intero apparato normativo riguardante l’attività edilizia che potrebbe anche essere disciplinata al di fuori della legge urbanistica regionale.


	3. P.R.G. –  Specificare con riferimento al P.T.R.C e al P.A. (se approvati):

· finalità:        disciplina delle utilizzazioni e trasformazioni del terri-torio comunale mediante le previsioni strutturali del P.S. ed operative del P.O.

· contenuti:  a) Piano Strutturale, contenente indicazioni generali e/o strategiche definite sulla base di un quadro conoscitivo al quale vengono riferite le “regole” del P.R.G.

a.1 – quadro conoscitivo
· “statuto del territorio” e degli elementi “non negoziabili” per riconosciuti caratteri di unicità e di rischio

· sistema ambientale, incluso il territorio agricolo e gli altri sistemi: insediativo, funzionale, relazionale, ecc…

· interrelazioni sovra-comunali

· unità territoriali organiche, nodi strutturali, aree strategiche e/o problematiche ove indirizzare programmi complessi di intervento

· disposizioni per le valutazioni preliminari di sostenibilità e di penalità geologica

a.2 – “regole “ di piano
· indirizzi e parametri da applicare nella formazione dei P.O. in ordine al dimensionamento dei fabbisogni insediativi e dei servizi (senza istituzione dei vincoli espropriativi)

· regole da applicare in assenza del P.O. nelle varie parti del territorio

· ruolo attivo e partenariato degli operatori privati nei processi di trasformazione urbana e nell’attuazione di opere pubbliche e di interesse pubblico
· regolamentazione per la presentazione dei programmi complessi
· indirizzi e discipline di settore: mobilità, verde urbano e territoriale, servizi, attività commerciali e produttive, inquinamenti, ecc…
b) Piano Operativo, contenente indicazioni di carat-

    tere generale, settoriale e particolareggiato

(  generale, regole per  il territorio  comunale,  tra le

    quali:

· disciplina dell’esistente, delle trasformazioni possibili entro e fuori i piani attuativi, del territorio agricolo e del territorio periurbano, degli spazi aperti 

· specificazione delle modalità di attuazione del P.O. (attuazione diretta, strumenti attuativi)

· istituzione dei vincoli espropriativi

· regole di perequazione (vedi scheda 5)

(  settoriale
- piani o progetti di opere pubbliche

- piano dei servizi, piano del verde, piano della mobilità, piano del commercio, piano per gli inquinamenti, ecc…

( particolareggiato, specificazioni per l’attuazione diretta del P.O., la formazione degli strumenti attuativi, da ridefinire includendo i nuovi strumenti di programmazione negoziata con i relativi meccanismi ed incentivi volti a favorire la partecipazione dei privati ai processi di riqualificazione urbana (vedi scheda 5)

· valenza:         delle previsioni: vincoli,  prescrizioni,  indirizzi con defini-

 zione delle “flessibilità” 

· validità:          a tempo indeterminato (P.S.) ed a tempo determinato

 (P.O.) 

· procedure di formazione del Piano Strutturale e del Piano Operativo, garantendo:

· il raccordo temporale nella formazione dei due piani

· la partecipazione attiva e propositiva dei cittadini attraverso adeguate procedure ed iniziative di cooperazione e consultazione

NOTE
Considerare le difficoltà di passaggio da una impostazione culturale e metodologica consolidata ad una fortemente innovativa prevedendo misure di continuità tali da favorire e non ritardare l’applicazione della nuova disciplina. A tal fine è opportuno:

a) precisare i rapporti tra gli attuali vigenti P.R.G. ed i Piani Operativi: in un primo momento i P.R.G. vigenti potrebbero essere assunti come Piani Operativi

b) indicare le conseguenze della mancata o ritardata formazione del Piano Operativo (limitazioni di intervento, poteri sostitutivi, ecc…)

c) rinnovare e coordinare le modalità di rappresentazione della disciplina, anche al fine di interpretare le “grafie” nel passaggio dal Piano Strutturale al Piano Operativo.




	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	8. STRUMENTI DI ATTUAZIONE DEL P.R.G.

· Le previsioni del P.R.G. non attuabili per intervento diretto, vengono realizzate mediante Strumenti Urbanistici Attuativi di iniziativa pubblica e/o privata che, a seconda dei soggetti coinvolti, delle finalità  da perseguire e delle risorse da attivare, possono essere ricondotti a tre gruppi:

· strumenti concertati pubblico-privato con valenza strategica

· strumenti prevalentemente pubblici diretti alla qualità del disegno urbano

· strumenti per gli interventi privati nei quali la principale finalità è la composizione dei rapporti tra i proprietari interessati


	· Riordinare l’intera disciplina degli strumenti attuativi comprendendo anche gli strumenti di pianificazione negoziata da considerare come strumenti della gestione ordinaria e non straordinaria del P.R.G.

· Per tutti gli strumenti attuativi, si richiama l’attenzione su alcuni contenuti della disciplina:

· meccanismi di concertazione pubblico-privato (partenariato, garanzie di fattibilità, procedure, ecc…)

· convenienze offerte agli investitori per la realizzazione di opere di interesse comune (varietà di funzioni e di interessi, strumenti finanziari innovativi, ecc…)

· verifiche di sostenibilità e di coerenza con gli obiettivi del P.R.G. ed, in particolare, con gli obiettivi di riqualificazione urbana

· condizioni che consentono la modifica di alcune e limitate previsioni del P.R.G.



	
	


	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	9. RIQUALIFICAZIONE DEL TERRITORIO RURALE

Il governo del territorio attribuisce all’attività agricola un ruolo determinante per la tutela attiva dei valori ambientali e culturali del territorio rurale e, in generale, degli spazi aperti e delle identità del paesaggio veneto, considerando gli spazi periurbani come elementi costituivi e strutturati dell’organismo urbano e non come aree di risulta o di riserva per l’espansione insediativa e per la localizzazione di infrastrutture


	· Orientare la disciplina urbanistica al sostegno di forme sia tradizionali che innovative di produzione agricola e d’uso degli spazi rurali mediante forme integrate di “pluriattività” economiche compatibili con gli obiettivi di tutela e valorizzazione ambientale: economie agro-forestali, agricoltura biologica, commercializzazione dei prodotti, agriturismo, servizi per il tempo libero, ecc…

· Il P.R.G. potrà:

· controllare e disciplinare le tendenze di periurbanizzazione ed urbanizzazione diffusa

· facilitare lo sviluppo di programmi per la riconversione di attività agricole marginali e per la riqualificazione ambientale del territorio rurale

· prevedere la rinaturalizzazione di aree marginali o dismesse dall’agricoltura prevedendo la loro integrazione nell’ambito dei sistemi naturali (corsi d’acqua, corridoi verdi, ecc…)

· Le norme per la gestione del territorio rurale sono parte integrante della disciplina urbanistica e, quindi, devono trovare articolazione all’interno della riforma e non mediante normativa autonoma



	PRINCIPI
	INDICAZIONI

	10. SICUREZZA GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA, IDRAULICA DEL TERRITORIO 

Oggi il maggiore pericolo per la stabilità del tessuto economico e produttivo veneto è insito nell’elevato grado di rischio geologico, idrogeologico, idraulico che ha raggiunto il territorio.

Nell’ottica della sostenibilità è, quindi, necessario che la pianificazione comprenda anche la valutazione delle penalità geologiche e delle altre penalità connesse (finalizzata alla esclusione delle aree a rischio da nuove urbanizzazioni) con definizione delle procedure da adottare nei casi di rischio nelle aree già urbanizzate

NOTE

Anche per quanto attiene la sicurezza del territorio, la difesa del suolo e la tutela e la valorizzazione delle risorse geologiche ed idrogeologiche si deve evitare la sovrapposizione tra i vari livelli di pianificazione.

In linea generale, alla Regione andrà il compito di definire le linee guida, gli standard cartografici e le norme di attuazione, mentre ai Comuni andrà, come d’altronde è già ora, il compito di definire in dettaglio sul proprio territorio sia le situazioni di rischio, sia la conoscenza dell’ambiente geologico e delle sue risorse considerandole in un’ottica di dinamica territoriale e di sostenibilità.

A tale proposito vanno sottolineate le deleghe che le Province avranno in materia di difesa del suolo e di protezione civile per cui tali enti potrebbero assumere il ruolo (senza per questo ripetere il vecchio schema dei “piani a cascata”) di coordinare tecnicamente l’opera dei Comuni con particolare riferimento ai temi che coinvolgono gli aspetti sovracomunali.


	1. Esplicitare le modalità di redazione degli strumenti urbanistici per quanto riguarda la definizione sia delle aree a penalità geologica, idrogeologica ed idraulica sia delle procedure da adottare nei casi di rischio nelle aree già urbanizzate nell’ottica di modificare in meglio le situazioni preesistenti

2. Assumere le caratteristiche dell’ambiente geologico, idrogeologico ed idraulico come invarianti da individuare e valutare allo scopo di garantire la generale sicurezza del territorio

3. Incentivare, anche mediante sgravi fiscali:

· gli interventi che favoriscono il mantenimento e/o l’incremento della permeabilità di suoli

-   gli interventi nelle aree urbanizzate che comportano una diminuzione delle condizioni di rischio

4. Valutare preliminarmente in tavoli di concertazione tra i vari enti interessati (Comuni, Province, Consorzi di Bonifica, ecc…) il possibile incremento del rischio determinato da scelte urbanistiche a scala comunale, in modo che tali scelte non comportino un incremento del rischio nelle aree limitrofe

5. Definire preventivamente l’incremento del rischio connesso anche ad interventi di limitata estensione, ma che sommati a molti altri “piccoli interventi” danno come risultante un livello di rischio altissimo
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